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Si è spento improvvisamente martedì mattina a Rapallo: aveva 69 anni 

JSe n'è andato Meazza 
il «terrore» 
dei portieri 

Giocò 53 partite in maglia azzurra, segnando 32 gol e conqui
stando i due campionati del mondo dell'Italia - Militò a lun
go nell'Inter, la squadra alla quale diede il meglio di sé, e 
poi, verso la fine della carriera, nella Juventus e nel Milan 
Giuseppe Meazza, l'Indimenticabile "capitano" della na

zionale azzurra degli anni '30, uno del più grandi campioni 
dolla storia del calcio mondiale, si è spento martedì scorso 
a Rapallo. La notizia della morte ò stata data a funerali 
avvenuti. Meazza aveva 69 anni, era nato infatti a Milano 
Il 23 agosto 1910. Da diverso tempo era ammalato. 

L'arbitro Wuerthrich, uno 
svizzero, fischiò il rigore con
tro il Brasile. Si era al quin
dicesimo • minuto di gioco, 
l'Italia conduceva per un goal 
messo a segno, poco prima, 
da Colaussi. Il « penalty » non 
piacque al pubblico di Mar
siglia, quindi fischiò rabbiosa
mente l'arbitro. In quel tem
po, giugno 1938, gli italiani 
definiti «fascisti» e basta, non 
piacevano affatto ai francesi, 
come, del resto, a quasi tutto 
t Imondo. Per la verità, anche 
in quella « Coupé du monde », 
avevano provocato il risenti
mento e l'ira altrui. Non era 
colpa dei giocatori in campo, 
si capisce, dal-portiere Olivie
ri a Michele Andreolo il car
ro armato della mediana, da 
Piota il « bombardiere » dalla 
faccia roseamente badiale al 
guizzante Colaussi la temibi
le ala sinistra triestina, per
ché tutti cercavano soltanto 
di dare il loro meglio, di 
comportarsi da campioni qua
li erano. Neppure era colpa 
dell'arcigno Vittorio Pozzo il 
timoniere • della « nazionale 
azzurra », che tra l'altro, non 
voleva gerarchi tra i piedi, 
ma gli ordini che arrivavano 
da Roma erano perentori. Il 
« boss » della federazione cal
cistica di allora, Giorgio Vac-
caro, era un generale della 
milizia fascista. Fatto sta che 
quattro giorni prima, 12 giu
gno, a Colombes, nel vecchio 
stadio olimpionico che sorge 
alle porte di Parigi, la « Na
zionale azzurra » si presentò 
sulla « pelouse » in una lugu
bre maglia nera con il fascio 
littorio al posto del tricolore 
oppure dello scudo sabaudo. 
Scoppiò una tempesta di fi
schi, di insulti. Le gradinate, 
le tribune, lo stadio intero, 
si tramutò in un forno ro
vente. Giocare divenne diffi
cile. Più che una partita di 
K-football » fu una battaglia. 
Ma la a squadra azzurra ». sia 
pure occasionalmente in ma
glia nera, era formata da gio
vanotti decisi, fisicamente po
tenti, inoltre erano tutti gio
catori di primo ordine. Anzi 
Vittorio Pozzo disponeva di 
almeno sei assi in senso asso
luto, Oliveri, Foni. Andreolo, 
Biavati. Piolo e Giovanni Fer
rari tutti affidati alla regia 
esperta di un « super », Giu
seppe Meazza. La Francia 
non era niente male con Di 
Lorto in porta, l'oriundo ar
gentino Cazenave in difesa. 
l'africano Diagne nella me
diana, l'oriundo britannico 
Aston all'attacco. Colaussi e 
due volte Silvio Piota batte
rono Di Lorto mentre per i 
francesi segnò Heisserer una 
eccellente mezz'ala. 

Al contrario di oggi, ancora 
nel 1938 l'Italia campione del 
mondo era veramente forte. 
Solo gli inglesi, considerati 
i « maestri », potevano fer
marli e forse qualche « equi
pe » sud-americana. A quella 
« Coupé du Monde » Uru
guay e Argentina risultavano 
assenti, però c'era un Brasile 
assai temibile con il terzino 
Domingos e il « goleador » 
Leonidas che sono entrati nel
la leggenda. Ebbene nelle se
mifinali il sorteggio oppose 
TItalia, vincitrice della Fran
cia. ai brasiliani che avevano 
superato (2-1) la Cecoslovac
chia a Bordeaux. Si giocò di 
mezza settimana nello « sta
dio municipale » di Mar
siglia. 

I locali accorsero numerosi 
con la speranza di vedere 
gli italiani al tappeto. Prova
rono una prima delusione 
quando non scorsero Leoni
das. che si era contuso, en
trare in campo. Lo sostitià 
Romeo. La seconda delusio
ne venne dal fulmineo goal 
di Colaussi e poi giunse il 
fischio di «mnnsieur» che 
decretò il rigore. 

Per batterlo si fece avanti 
Meazza. Era il capitano del
la «nazionale azzurra*, ne are
rà fatto parte ben 45 volte. 
era riuscito a segnare 32 
goals. Il piccolo milanese. 
sempre leggermente lento neh 
la sua sorniona tranquillità, 
si lisciò con una mano i ca
pelli lucidi quasi volesse assi
curarsi che la scriminatura 
fosse perfetta, quindi guardò 
con indifferenza terso la por
ta del Braille. Il portiere Wal
ter. un tipo lungo, elegante 
e bianco di pelle, saltellava 
fra i pali. Era un professio
nista esperto, sapeva ciò che 
bisogna fare in quei casi di

sperati. Giuseppe Meazza fe
ce un passo in avanti, poi un 
secondo, si fermo un attimo 
incerto. Le sue mani scivola
rono intorno ai fianchi, par
ve riflettere ma subito dopo 
riprese a camminare. Il suo 
sguardo fissò l'angolo di le
vante, Walter si gettò fulmi
neo ma il pallone, a mezza 
forza, entrò inesorabilmente 
preciso dall'altra parte. Fu un 
goal agghiacciante per l'abi
lità, la freddezza, il tocco vel
lutato alla palla. Scoppiò un 
applauso. Il campione lo me
ritava. Anzi Meazza merita
va di più. Lo si seppe dopo. 
Mentre il giocatore avanzava 
verso i pali brasiliani, si ac
corse che le mutande bian
che stavaìio per cadere in 
basso. Si era rotto l'elastico. 
Il vecchio « Peppe » ebbe un 
momento di imbarazzo, ma 
poi, tenendo su con le mani 
le mutande, decise di tirare 
ugualmente quel rigore che 
doveva decidere la partita e 
il torneo. Andò tutto bene, 
difatti. Ancora una volta Giu
seppe Meazza dimostrò d'es
sere un uomo di ghiaccio e 
un calciatore dalle infinite 
risorse. Il Brasile accorciò le 
distanze con Romeo ma gli 
azzurri vinsero (2-1) meritan
do la finale contro l'Unghe
ria. Si svolse il 19 giugno a 
Colombes. due volte Colaussi 
ed altrettante Piolo piega
rono la bravura del portiere 
maqiaro Szabo mentre Titkos 
e Giorgio Sarosi batterono, a 
loro volta, il grande Olivieri. 
L'Italia divenne campione del 
mondo per la seconda ed ul
tima volta, invece Meazza a 
Marsiglia.- contro il Brasile, 
mise a segno il suo ultimo 
goal in 'maglia azzurra pur 
giocando in seguito altre par
tite sino a raggiungere ad 
Helsinki, il 20 luglio 1939, da
vanti alla Finlandia, quota 
53. In seguito il CU Pozzo gli 
preferì Perazzoto, Attilio De 
Maria, Arcari IV, lo stesso 
Piota finché arrivò Loik in 
a tandem » con Valentino 
Mazzola: entrambi facevano 
ancora parte del Venezia. 

Erano tempi di guerra. Poz-
. zo aveva tentato di ringio
vanire la « sua squadra » che 
gli fece vincere due volte, a 
Roma nel 1934 quindi a Pa
rigi quattro anni dopo, la 
« Coupé du Monde » che non 
si chiamava ancora a Coppa 
Rimet ». Quando Giuseppe 
Meazza si sfilò per l'ultima 
volta, ad Helsinki, la maglia 
azzurra non aveva ancora 
trenfanni. Nacaue difatti a 
Milano il 25 agosto 1910, la 
prima partita in « naziona-
/e» la giocò a Roma nello 
stadio Flaminio, il 9 febbraio 
1920. con la Svizzera. 

Gli azzurri si imposero 
chiaramente (4-2). segnarono 
il livornese Magnozzi e Ray-
mundo Orsi il talento della 
Juventus, inoltre Meazza riu
sci. per due volte, a mistifi
care Pasche, il portiere elve
tico. Eppure fu una amara do
menica per Peppino. quella. 
Vittorio Pozzo voleva affida
re la maglia di centroavanti 
al napoletano Attila Sallustro 
che qualche settimana prima, 
a San Siro, contro il Porto
gallo. era apparso addirittura 
straordinario. In quel freddo 
giorno di dicembre, lo aveva 
affiancato Mihalic. un fiuma
no, pure del Napoli 

In campionato Marcello Mi
halic si fece male, allora Poz
zo pensò di chiamare Meaz
za. il giovane cannoniere del
l'Ambrosiana, affiancato da 
Mario Magnozzi l'esperto, in
faticabile «motorino» del Li
vorno. E cosi fece. I tifosi na-

' poletani protestarono. Vesclu-
sione del prediletto Sallustro 
li amareagiava. Si presenta
rono numerosi a Roma dove 
si tramutavano in locomoti
ve ogni volta che il « nemi
co » Meazza toccava, con la 
sua abile grazia, la palla. I 
fischi, pur senza frastornare 
il ragazzo, che di fatti segnò 
un paio di gol, non gli per
misero di dare il meglio. In 

tribuna c'era la signora Meaz
za venuta a Roma appunto 
per la « grande giornata » del 
suo Propino. La povera don
na. colta da una crisi di pian
to e di sconforto, lasciò lo 
stadio prima del tempo. Il 
più attento osservatore di 
anelli partita fu Bernardini; 
il CU. Pozzo lo trascurava, 
gli preferiva Attilio Ferraris 
(IV) più gladiatorio e me
no polemico. L'alibi di Vit
torio Pozzo fu, per anni, 
questo: « Fulvio Bernardini 
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è troppo bravo per la mia 
squadra ». 

Quando l'Internazionale non 
si chiamava ancora Ambro
siana per motivi politici, in
gaggiò Bernardini con uno sti
pendio favoloso per il tem
po. A Milano Fulvio studia
va, giocava in maglia neroaz-
zurra nella mediana oppure 
all'attacco secondo le neces
sità del « mister », Weisz, un 
viennese già ala sinistra abi
lissima, aveva anche tempo 
di passeggiare. Un pomerig
gio si trovò alla periferia 
con il compagno di squadra 
Poldo Conti, aladestra della 
« Nazionale ». Alcuni ragazzi 
inseguivano un pallone su un 
prato, però c'era un fanciul
lo che attirò subito l'attenzio
ne dei due campioni. Il suo 
palleggio era qualche cosa di 
semplice, di naturale, di bel
lo a vedersi. Giovanissimo 
e piuttosto gracile, si muove
va ondeggiando in scioltezza 
questo ragazzino, e i suoi 
tiri fulminei, secchi, precisi. 
Fulvio Bernardini e Conti 
si guardarono sorpresi, pia
cevolmente sorpresi a dire il 
vero, poi uno dei due disse: 
« Portiamolo a Weisz, potreb
be andare bene ». Poldo Conti 
chiamò a se lo sconosciuto, 
« Chi sei? », chiese. E quello: 
« Meassa », alla meneghina. 
Era il capitano di una squa
dretta senza maglie, senta 
scarpe, senza niente, quella 
dei « Maestri campionesi ». 
Partecipava a tornei fra gio
catori « liberi ». che poi era
no dilettanti assoluti. Fu co
si che Giuseppe Meazza ar
rivò pU'Internaziannle poi di
ventata Ambrosiana per or-
d!ne di un gerarca fascista. 

Siccome era inagrissimo, 
fragilissimo e sotto peso, la 
nuova società incominciò a 
nutrirlo bene mentre « mi
ster» Weisz gli raffinava, con 
pazienza, le doti tecniche, un 
talento naturate. Peppino 
Meazza calciatore sapeva fare 
di tutto con i due piedi e la 
testa, con suprema disinvol
tura, con distaccata eleganza, 
in maniera sempre utiie per 
il gioco della squadra. In quel 
settembre 1927. l'Inter con De-
gani e Allemandi, con Pietro-
boni, Castellazzi, Bernardini, 
Conti, Rivolta manca di un 
centravanti autentico. Fu a 
Como, durante la ci Coppa Vol
ta », in una partita valida per 
il 3. posto del torneo, che 
Weisz decise all'improvviso di 
lanciare Meazza. I neroazzur-
ri superarono l'U.S. Milanese, 
che aveva le maglie a scac
chi, con due goals assai di
sinvolti del novizio. Proprio 
da quel pomeriggio Meazza 
incomincio a diventare Meaz
za senza dubbio uno dei cal
ciatori da « hall della storia » 
assieme al suo scopritore Ful
vio Bernardini, all'inglese Ba-
stin, allo spagnolo Ricardo Za-
morra, ai brasiliani Leonidas 
e Pelè, all'argentino Alfredo 
Di Stefano, allo svedese Gun-
nar Nordhal e a non molti 
altri. Quando l'Inter si chia
mava già Ambrosiana, sullo 
scomparso stadio di via Gol
doni, a Milano ji presentò 
la Juventus che davanti al 
portiere Combi teneva Roset
ta e Calligaris. Si era nella 
primavera del 1929, quel cam
pionato lo vinse il Bologna. 
Ci fu un lancio di Poldo Con
ti verso il centro, prontissi
mo Meazza agganciò il pallo
ne. Superò l'accorrente Cal
ligaris, che teneva il solito 
fazzoletto bianco intorno alla 
fronte, sullo scatto, e mise 
fuori combattimento Rosetta 
con una finta attirò Combi 
fuori dei pali, infilò la rete 
con un beffardo pallonetto. 
Fu un goal memorabile, bel
lissimo. Uno spettatore con 
entusiasmo genuino gridò for
te: « .«Bravo Balilla! ». 

Peppino Meazza divenne il 
« ballila » del « football » ita
liano, il terrore dei portieri. 
Segnò goals splendidi ai mi
gliori, a Combi e Compiani, 
a Gianni e Mosetti, al ceco
slovacco Planicka e alTingle-
se Moss e nello *Highbury 
Stadium », al viennese Rudi 
Hiden a San Siro e ben tre 
a Budapest all'ungherese Acht 
in occasione del memorabile 
trionfo (5-0) dell'undici mag
gio 1930. Peppino Meazza non 
aveva ancora 20 anni. Vita-
Ha si aggiudicò la «Coppa 
Europa per Nazioni ». 

Nel massimo campionato il 
milanese giocò per rAmbro
siana - Inter, per la Juven
tus, per il Milan ma il me
glio lo diede con i prediletti 
neroazzurri e con quella ma
glia si aggiudicò tre volte il 
titolo di miglior cannoniere. 
Fu nel 1929-30 con 31 reti. 
nel 1935-'36 con 25 reti, infine 
1937*38 con 20 reti, n suo tra
monto, come calciatore, inco
minciò con la guerra. Dopo il 
conflitto pilotò più volte l'In
ter salvandola anche dalla re
trocessione. però senza parti
colari successi Insegnò Ut sua 
magia a tanti ragazzi, San
dro Mazzola è uno dei disce
poli più bravi ed affezionati. 
Con reta matura arrivarono 
le tristezze, gli acciacchi, le 
malattie anche gravi. E" Tine-
sorabile « tobbogan », sempre 
in discesa, di ogni essere uma
no che presto, o tardi, si tro
va davanti al suo m tunnel* 
mro che non ha fine. 

Giuseppe Signori 

Ai «mondiali» di fioretto maschile 

«Oro» per l'U.R.S.S. 
«Argento» per l'Italia 
Nella finale i sovietici hanno battuto gli azzurri per 9-6 

• PEPPINO MEAZZA stringe la mano 
tifa fra Italia e Francia del 1937 

capitano francese DELFOUR prima di una par-

Nos t ro serv iz io 
MELBOURNE — Una bella 
manciata d'argento per la 
squadra azzurra di fioretto: 
oltre, per Dal Zotto e com
pagnia, ieri era impossibile 
andare. Le mani sull'oro le 
hanno messe, ancora una vol
ta, i fortissimi sovietici, che 
stanno veramente surclassan
do tutti in questi campionati 
del mondo. Il bronzo è anda
to alla RPT, eliminata In se
mifinale dagli azzurri. 

Al giro di boa delle com
petizioni. quattro finora, 
l'URSS è nettamente in te
sta al medagliere con ben 3 
medaglie d'oro, due d'argen
to e una di bronzo, se non 
ci fosse stato il mezzo pas
so falso della Sidorova nel 
fioretto femminile sarebbe 
stato un clamoroso « en 
plein ». Dietro i formidabili 
sovietici c'è la RPT, che ap
punto si fregia del titolo fem
minile strappato un po' a 
sorpresa dalla Manisch e del 
bronzo della squadra del fio
retto. Poi l'Italia con l'ar
gento di ieri e con il bron
zo di Dal Zotto. E infine due 
terzi posti per Ungheria e 
Francia. 

Ieri la quinta giornata è 
vissuta esclusivamente sul 
programma del fioretto ma
schile a squadre Erano in pro
gramma le semifinali che ve
devano in lizza Italia e RFT 
da una parte. URSS e Fran
cia dall'altra. Cominciavano 
molto bene Pi l Zotto e Nu-
ma. che ottenevano tre vit
torie ciascuno, sorretti da un 
Montano in buona giornata 
Un po' deludente Andrea Bo-
rélla. in auesto periodo al di 
sotto del suo « standard » 
abituale, e decisamente sot
to tcno Federico Cervi, che 
non sapeva ripetere i bei ri

sultati del torneo individuale 
dove si era classificato sesto. 
Bastavano comunque la buo
na vena di Dal Zotto e Nu-
ma per superare i tedeschi: 
9-7 il risultato finale. 

Acquisito l'accesso per la 
lotta alla medaglia d'oro, non 
rimaneva che attendere lo 
scontro tra sovietici e fran
cesi nell'altra semifinale. Fa
voriti naturalmente erano i 
primi, però si nutriva qual
che riserva in quanto l'altro 
ieri Romankov, medaglia di 
oro individuale, nella fase eli
minatoria era parso decon-
centrato, forse pago del suc
cesso che aveva già ottenuto. 
Invece era pronrio lui a deter
minare il successo di misura 
dell'URSS contro i francesi 
(8 7). con tre perentorie vit
torie. Il nono punto non ser
viva nemmeno, in quanto il 
vantaggio dei sovietici nelle 
stoccate era talmente eleva
to che se anche i francesi si 
fossero portati sull'8 pari 
avrebbero comunaue perduto. 
Quindi la finale vedeva di 
fronte URSS e Italia, faceva
no un'anteprima Francia e 
RFT per la final ina dei delu
si. Il terzo posto andava ap
punto ai tedeschi di fronte 
a un quintetto francese deci
samente in disarmo. Addirit
tura 90 il successo tedesco. 

Assegnata la terza piazza, 
scendevano in pedana Dal 
Zotto. Numa, Borella. Cer
vi e Montano e forse un 
pensierino alla medaglia di 
oro. viste le relative difficol
tà dei sovietici a superare i 
francesi, surclassati poi d a ' 
tedeschi, nel clan azzurro era 
più che legittimo farlo Ci 
pensavano però Romankov e 
c o m p a i a a gelare subito gli 
entusiasmi italiani: 96 il ri
sultato finale che non am

mette discussioni. E la con
ferma per Numa e Dal Zotto, 
con due vittorie ciascuno, del 
loro buon momento, accompa
gnato dal ritorno di Borella, 
anche lui due vittorie e un 
riscatto rispetto alla scialba 
prova fornita in semifinale. 
Perdeva smalto Invece Carlo 
Montano, a digiuno di vitto 
ne nella fase finale, mentre 
ribadiva il suo pessimo stato 
Federico Cervi, che ripeteva 
il desolante zero già patito 
in precedenza. Ecco, forse la 
sua «debacle.» nella giorna
ta conclusiva del fioretto ha 
pregiudicato una possibile vit
toria italiana- non dimenti
chiamo però che il bravo Fe
derico ha so'tanto diciotto 
anni (come Numa) e che è 
alla sua prima esperienza 

Gran festa invece nel setto
re sovietico, dove al solito for
midabile Romankov (altre tre 
vittorie) si affiancava Smir-
nov. anche lui con tre suc
cessi: una prova, quella del
l'URSS, veramente ecceziona
le 

Chiusa la parte riguardan
te il fioretto, a Melbourne gli 
schermidori si godono una 
giornata di riposo Niente ga
re oggi- si riprende domani 
con ìe eliminatorie della spa
da: in gara per l'Italia Stefa
no Bellone. 24 anni. Marco 
Falcone (20). Angelo Mazzo
ni (18) Paolo Panetti (23) e 
John Pezza (27). Una for
mazione giovane, senza vel
leità di successo II solo ti
tolato è Pezza, che ha con
quistato una medaglia di 
bronzo ai mondiali di due an
ni fa. Per il successo i can
didati sono ancora i sovieti
ci Qui a Melbourne non si 
fa che parlare di loro. 

h. v. 

Zoppicano Juve e Perugia: senza problemi tutte le altre « grandi » in Coppa 

D'Amico trascina la Lazio al successo 
Il Matera travolto per 5-0 non ha rappresentato un «test » decisivo — « Doppietta » di Giordano e goal di Zucchini, Garla-
schelli e D'Amico — Centrocampo più svelto con Montesi — Ottime le prove di Citterio e Lopez — Domenica trasferta a Brescia 

LAZIO: Cacciatori; Pighin, 
Citterìo; Wilson. Manfredo
nia. Zucchini; Garlaschelli, 
Montesi, Giordano, Lopez, 
D'Amico (81* Labonia). A di
sposizione: Avagllano, Tas
soni. Viola. Todesco. 
MATERA: Casiraghi; Gene
roso, De Canio; Giannatta-
sio, Boggia, Bussoli no; Pic'at 
Re, Sassanelli (48' Santama
ria), Gambini, Morello, Flo
rio (88' Antezza). A disposi
zione: Troilo, Losito. Cec-
chetti. 
ARBITRO: Paparesta di 
Bari. 
MARCATORI: nel p.t. al 26' 
• al 40' Giordano; nella r i

presa al 4' Zucchini, al 15* 
Garlaschelli, al 37* D'Amico. 

ROMA — Non c'è che dire: 
la nuova Lazio di Bob Lovati 
diverte. E' la prima conside
razione che viene in mente, 
a noi che non l'avevamo mai 
veduta. Indubbiamente il gio
co a centrocampo, con l'inne
sto di Montesi. Zucchini e 
Citterìo a svariare sulle fasce, 
ha acquistato in sveltezza e 
mordente. I gol segnati al Ma
tera nella «prima» di Cop
pa Italia, avrebbero potuto 
essere più di cinque. Ma la 
nota più positiva è venuta da 
Vincenzo D'Amico. Una vol

ta responsabilizzato, il gioca
tore è cresciuto sul piano 
dell'intelligenza tattica e del
l'autorità. La posizione a ri
dosso delle punte gli permet
te di suggerire il passaggio 
smarcante, ma anche di cer
care la via del gol. Si può 
affermare — sempre conside
rato il modesto livello dell'av
versario — che le scelte ope
rate da Lovati si stanno rive
lando giuste. Adesso si gioca 
più di « prima ». non ci si 
« innamora » della palla, il 
ristagno a centro campo è 
scomparso, e — finalmente — 
non è il solo Giordano a ti
rare in porta. Un mediano di 

spinta come Zucchini era in
dispensabile, per di più quan
do è in possesso di un buon 
tiro come, appunto, l'ex pa-
scarse. Montesi, poi ha svol
to un lavoro di ricucitura e 
di tamponamento davvero 
eccezionale. Forse difetterà di 
classe pura, ma la sua azio
ne è essenziale, scarna, che 
bada al sodo. Inoltre copre 
vaste zone del campo, facen
dosi trovare dai compagni 
nel momento dell'azione de
cisiva. Non è. cioè, mai avul
so dal gioco. E chi ha seguito 
la Lazio di Vinicio, capirà 
quanto siano diversi gli at
tuali schemi da quelli di al-

PRIMO 
Bari-Perugia 0-0 
Ascoli-Sampdoria 1-0 

GIRONE 

C L A S S I F I C A 
ASCOLI 1 
PERUGIA 1 
BARI 1 
SAMPDORIA 1 

Ha riposate la ROMA 

1 0 
0 1 
0 1 
0 0 

SECONDO GIRONE 
Catanzaro-Lecce 2-1 

ì' Torino-Palermo 1-0 
. 

' C L A S S I F I C A 
TORINO 1 
CATANZARO 1 
LECCE 1 
PALERMO 1 

Ha riposato it PARMA 

TERZO 
Como-Ternana 2-2 
Verona-Avellino 0-0 

1 0 
1 0 
0 0 
0 0 

GIRONE 

C L A S S I F I C A 
TERNANA 1 0 1 
COMO 1 
AVELLINO 1 
VERONA 1 

Ha riposato la FIORENTINA 

0 1 
0 1 
0 1 

QUARTO GIRONE 
Atalanta-Spal 1-1 
Boloana-Sambenedcttese 2-0 ' 

0 
0 
0 
1 

0 
0 
1 
1 

0 
0 
0 
0 

1 
0 
0 
0 

1 
2 
1 
0 

2 
2 
0 
0 

0 
0 
0 
1 

0 
1 
2 
1 

2 
2 
0 
0 

- 2 
1 
1 
0 

2 
2 
0 
0 

1 
1 
1 
1 

C L A S S 1 F I C A 
BOLOGNA 1 1 0 
SPAL 1 0 1 
ATALANTA 1 0 1 
SAMBENEOETTESE 1 0 0 

Ha riposato l'INTER 
QUINTO GIRONE 

Lazio-Matera 5-0 
Udinese-Pistoiese 2-0 

C L A S S I F I C A 
LAZIO 1 1 0 

• UDINESE ' 1 1 0 
PISTOIESE 1 0 0 
MATERA 1 0 0 

Ha riposalo il BRESCIA 
SESTO GIRONE 

Milan-Monza (a Piacenza) 2-0 
Pescara-Pisa 3-2 

C L A S S I F I C A 
1 MILAN 1 1 0 

PESCARA 1 1 0 
PISA 1 0 0 
MONZA 1 0 0 

SETTIMO GIRONE 
Napoli-Cesena 3-1 
Taranto-L. Vicenza 1-0 

C L A S S I F I C A 
NAPOLI 1 1 0 
TARANTO 1 1 0 
VICENZA 1 0 0 
CESENA 1 0 0 

Ha riposato il CAGLIARI 

0 
0 
0 
1 

0 
0 
1 
1 

0 
' 0 

1 
1 

0 
0 
1 
1 

2 
1 
1 
0 

S " 
2 
0 
0 

2 
3 
2 
0 

3 
1 
0 
1 

0 
1 
1 
2 

0 
0 
2 
5 

0 
2 
3 
2 

1 
0 
1 
3 

2 
1 
1 
0 

2 
2 
0 
0 

2 
2 
0 
0 

2 
2 
0 
0 

lora. Anche Lopez (che sta 
giocando al posto dell'infor
tunato Nicoli) si sta compor
tando più che egregiamente. 
Pregevoli alcuni suoi suggeri
menti, soprattutto quello che 
ha permesso a Giordano di 
segnare il suo secondo gol. 
Tutio starà a vedere se Mon
tesi riuscirà a tenere questo 
ritmo per tutto il campio
nato. Ma per un giudizio più 
veritiero e chiaro che l'av
versario dovrà essere ben più 
consistente che non il Mate
ra. I lucani, neopromossi in 
« B », hanno per di più gio
cato con alcune riserve, in 
quanto alcuni titolari non 
hanno firmato. Njn hanno. 
in pratica, rappresentato un 
« test » sul quale si possa im
bastire un discorso serio. 

Nel reparto arretrato Cac
ciatori è apparso in buona 
condizione f.sica. e ha sven
tato un paio di pericolose in
cursioni dei granata lucani. 
Manfredonia sembra sulla 

strada di acquisire nuovamen
te la forma di un paio di 
stagioni fa, che gli fruttò il 
posto in nazionale. Sempre 
a posto Wilson. Qualche ri
serva su Pighin. anche se va 
detto che il suo avversario 
più che una punta era un 
centrocampista. Nel primo 
tempo qualche perplessità a 
veva destato Zucchini. Si ca
piva che gli spareggi che 
hanno fruttato la promozione 
al Pescara, gli pesavano sul
le gambe. Poi nella ripresa 
il giocatore si è riscattato al
la grande, entrando deciso 
per tre volte in area e se
gnando un bel gol. Giordano 
e Garlaschelli hanno alter
nato cose apprezzabili ad al

tre chiaramente dovute a ri
tardo di preparazione. Da ma
nuale comunque la « doppiet
ta » di Giordano e la rete di 
Garlaschelli. Ma attenzione 
ai facili entusiasmi. Se il vi
stoso successo sui lucani fa 
ben sperare per la qualifica
zione alla fase finale della 
Coppa Italia, la verità è an
cora tutta da scoprire. Qual
cosa già si potrebbe toccare 
con mano domenica a Bre
scia. 

Giuliano Antognoli 

Così domenica 
GIRONE 1 

. Ascoli-Bari (21) 
Peni3Ìa-Roma (18,30) 
Riposa: Sampdoria 

GIRONE 2 
Lecce-Torino (16,45) 
Parma-Catanzaro (21) 
Riposa: Palermo 

GIRONE 3 
Avellino-Ternana (17) 
Fiorentina-Verona (20,30) 
Riposa: Como 

GIRONE 4 
Bologna-Inter (21) 
Spal-Sambenedettese (21) 
Riposa; Atalanta 

GIRONE 5 
Brescia-Lazio (20.30) 
Matera-Udinese (17.30) 
Riposa: Pistoiese 

GIRONE 6 
Genoa-Pescara (20,45) 
Pisa-Milan (20,45) 
Riposa: Monza 

GIRONE 7 
Cagliari-Vicenza (20.30) 
Taranto-Cesena (17) 
Riposa: Napoli 

WALKENBURG - Nella « Cento chilometri i tedeschi democratici a tempo di record 

Un treno, il quartetto della RDT! 
I vincitori si sono imposti alla formidabile media d i 50 kmh - Settimi gl i azzurri - Argento ai polacchi, il bronzo alla Norvegia 

Dal nostro inviato 
VALKENBURG — Quattro 
giovanotti della Repubblica 
Democratica Tedesca sono 1 
nuovi campioni del mondo 
della specialità della Cento 
Chilometri. I loro nomi (in 
ordine alfabetico) sono i se
guenti: Boden, Drogan, Har-
tnick. Petermann. e il loro 
trionfo indica una netta su
periorità nei confronti della 
Polonia, della Norvegia, del
l'URSS e delle altre squadre 
elencate in classifica, compre
sa naturalmente l'Italia, ter
minata in settima posizione 
con un distacco di 3'05". C'è 
di più, c'è una media sene* 
zionale (50.640) che sottoli
nea la meravigliosa cavalcata 
della RDT, e anche se i 
giornalisti (e non la giuria) 
correggono questa media in 
49500 perchè la distanza ef
fettiva era di chttometri 
98,540, il quartetto tedesco 
stabilisce ugualmente un re
cord. supera il famoso treno 
svedese dei fratelli Pettereson 

Dunque aveva ragione E-
doardo Gregon. Durante le 
chiacchierate della vigilia, il 
commissario tecnico degli az
zurri era stato chiaro. « At
tenzione alla RDT. L'uitima 
apparizione l'ha fatta in quel 
di Montreal nel 1974 ottenen
do la medaglia di bronzo e 
in questo ritorno può arriva
re all'oro. Ho informazioni 
precise, conosco i quattro a-
tleti, tutti dotati delie quali
tà necessarie per emergere 
perchè passisti validissimi, 
tutti capaci di coordinare 1' 
azione, di legare ' alla perfe
zione— ». Le parole di Gre-
gori hanno trovato riscontro 
nella prova di Boden, Dro
gan. Hartnlck e Petermann 
i quali hanno iniziato bene 
e hanno continuato meglio 
passando dal primo al secon
do posto quando il tabellone 
forniva i risultati di metà 
corsa, e assunto il comando 
la RDT imponeva un ritmo 
che schiacciava le formazio
ni rivali. 

Il successo della RDT riba

disce l'eccellenza di una scuo
la. di una nazione dove lo 
sport è scienza e applicazio
ne per la salute e l'agonismo. 
Evidentemente, nei quattro 
anni di assenza dalla Cento 
Chilometri, la RDT non è ri
masta alla finestra anzi, 
prendendo nota di questo e 
di quello, è giunta ad un li
vello che le ha permesso di 
emergere- E le altre squadre? 
L'Unione Sovietica ha comin
ciato bene, ma è via via ca
lata. la Polonia è cresciuta 
Tino ad ottenere la medaglia 
d'argento, idem la Norvègia 
che è andata sul podio per il 
bronzo » approfittando anche 
di una foratura dei sovietici 
negli ultimi dieci chilometri. 
Quinta la Svezia, sesta un'O
landa che ha tradito l'attesa, 
quindi l'Italia che rispetto 
«Ho scorso anno scende di un 
gradino, e comunque abbia
mo preceduto compagini quo
tate, siamo settimi in un 
campo di ventiquattro parte
cipanti. E visto che De Pel-
legrin, Giacommi, Maffel e 

Minetti ce l'hanno messa tut
ta, bisogna accontentarsi. 

Per raccontarvi com'è an
data, sfogliamo il taccuino 
di una giornata trascorsa in 
aperta campagna, ai Iati del 
pezzo di autostrada che uni
sce Heerlen a Maastricht Era
vamo sotto un cielo balordo. 
il cielo di queste parti che in 
un alternarsi di chiaroscuri 
minaccia pioggia ad ogni 
istante II vento soffiava con 
intensità, l'aria pizzicava, e 
sul far delle undici apriva la 
gara un Paese nuovo ai cam
pionati mondiali e precisa
mente l'Albania. Poi, via via 
montavano in sella le altre 
squadre, complessivamente 24 
come già detto, poiché all'ul
timo momento oltre agli al
banesi si erano aggiunti t 
greci e gli irlandesi. 

Il primo controllo portava 
alla ribaita l'Unione Sovieti
ca che dopo 25 chilometri an
ticipava di dieci secondi la 
RDT, di 22" la Polonia, di 
30" l'Olanda, di "38" l'Italia, 
di 42" la Bulgaria, di 44" la 

, Norvegia, di 47" la Svezia e 
di 1*01" la RFT e la Dani
marca. Come d'abitudine, i 
sovietici avevano iniziato col 
piede sull'acceleratore, ma a 
metà cammino era in testa 
la RDT con 13V E dopo I' 
URSS, seguivano la Polonia 
a 35", l'Olanda a 57", l'Italia 
e la Bulgaria a 1*03". la Nor
vegia a l'iO". la Svezia a 
1*29", la Cecoslovacchia a 
150" e la RPT a l'57" Il re
sto proponeva due quesiti: 
avrebbero resistito i tedeschi? 
Avrebbero migliorato o peg
giorato gli italiani? I tede
schi volavano. Il terzo con
trollo concedeva alla RDT un 
margine di l'IO" sulla Polo
nia. mentre l'URSS accusava 
un ritardo di 1*22", la Norve
gia di 153" e l'Olanda di 
2'02". E l'Italia? L'Italia ve
niva scavalcata anche dalla 
Bulgaria, l'Italia era setti
ma quando mancavano ven
ticinque chilometri alla con
clusione e più in là De Pel-
legrin. Giacomini. Maffei, e 
Minetti non andavano nono

stante il cedimento dell'Olan 
da che perdeva il quinto po
sto. ma finiva davanti agli 
azzurri per 8". Intanto la 
RDT aumentava ancora il 
suo vantaggio rifilando 2*04" 
ai polacchi, 2*13" ai norvege
si. 2*22" ai sovietici e 2*38" 
agli svedesi. Un treno, quel
lo dei tedeschi, sui cinquan
ta orari, un direttissimo che 
perforava il vento per anda
re incontro all'iride. 

Gino Sala 
L'ordine d'arrivo 

1) RDT (Falk Boden. Andreas 
Petermann, Bernard Drogan, Hans 
loectwm Hartnick), in l h S t ' 2 9 " . 
afta media orari* él km. 50.440; 

2 ) Polonia (Statati Ciehanski, 
C«eslaw Uns . WitoM Plutecki), a 
2 '04"; 

3 ) Norvegia (Hans Potter Ode-
gard, Ceir Dfgemd, Merton Sa*. 
ther). a 2*1 J " , . . 

4 ) URSS a 2'22"j 
5 ) Svesta, a 2 '3«" ; 
C) Olanda a 2'47"t 
7 ) Italia (Gianni Giacomini. Al-

•erto Minetti, Mauro De Pello-
gl'in, Ivano Malfai) a 2'55". 


